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Onorevoli Senatori. – Al fine di affron-
tare in modo sistematico i problemi relativi
al lavoro penitenziario, il presente disegno
di legge si pone l’obiettivo di creare nuove
opportunità per i detenuti, modificando al-
cune disposizioni previste dalla legge 26 lu-
glio 1975, n. 354 («Norme sull’ordinamento
penitenziario e sull’esecuzione delle misure
privative e limitative della libertà»), e dalla
legge 22 giugno 2000, n. 193 («Norme per
favorire l’attività lavorativa dei detenuti»,
cosiddetta legge «Smuraglia»).

Lo scopo del disegno di legge è quello di
porre le condizioni necessarie al fine di
creare un modello carcerario in cui il lavoro
rappresenti un fondamentale strumento di
rieducazione delle persone sottoposte a
pena detentiva, nel pieno rispetto di quanto
previsto dall’articolo 27, secondo comma,
della Costituzione, in base al quale le pene
non possono consistere in trattamenti contrari
al senso di umanità e devono tendere alla
rieducazione dei condannati.

Occorre partire dalla considerazione che
oggi quasi tutti i detenuti che lavorano
sono addetti ai lavori domestici (scopini, ad-
detti alla lavanderia, alle manutenzioni, al
servizio assistenza bar agli agenti, eccetera).
Questi lavori sono svolti quasi sempre in
modo saltuario per permettere una turnazione
ampia, senza nessun criterio di organizza-
zione ed efficienza aziendale, ma soprattutto
nell’ambito di un concetto assistenziale dele-
terio per le persone dal quale è quanto mai
necessario uscire.

Solo un detenuto su quattro ha la possibi-
lità di svolgere un lavoro, spesso peraltro a
stipendio dimezzato perché condiviso con
un altro detenuto che altrimenti non avrebbe
questa opportunità; mentre la percentuale
delle persone recluse impegnate in corsi pro-

fessionali è davvero irrisoria e non arriva al
10 per cento. Circa l’85 per cento dei lavo-
ranti è alle dipendenze dell’Amministrazione
penitenziaria e svolge lavori di pulizia o di
preparazione e distribuzione del vitto; il re-
stante 15 per cento è costituito per la mag-
gior parte da semiliberi che svolgono attività
lavorativa in proprio o alle dipendenze di da-
tori di lavoro esterni.

Per i suddetti motivi occorre trasformare i
lavori domestici e i servizi minimi che i de-
tenuti garantiscono in vere e proprie occa-
sioni di lavoro, con l’obiettivo di fornire a
questi ultimi una reale prospettiva di lavoro
nel momento in cui termina la pena.

È quasi superfluo ricordare che i detenuti
che lavorano contribuiscono a migliorare la
qualità della vita interna al carcere, hanno
un comportamento personale con minori de-
viazioni e quindi incontrano minori ostacoli
per accedere alle misure alternative alla de-
tenzione al fine di completare il percorso di
inserimento e integrazione.

Un percorso di inserimento «completo» si-
gnifica un lavoro stabile all’esterno del car-
cere con uno stipendio regolare, una forma-
zione di base e professionale acquisita, una
rete di relazioni consolidata. Tutti questi fat-
tori non solo contribuiscono in maniera de-
terminante ad aiutare il detenuto a rientrare
nella società sapendo affrontare i problemi
più importanti come quello di essere econo-
micamente indipendente, avere una casa o
costruirsi una famiglia, ma consentono un
abbattimento drastico della recidiva dal 90
per cento al 5 per cento, con punte dell’l
per cento per chi inizia il percorso lavorativo
all’interno del carcere.

La riduzione dei casi di recidiva comporta
l’abbattimento dei costi sociali derivanti
dalla commissione dei reati. Senza lavoro,
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infatti, un detenuto esce dal carcere peggiore
di prima e commette un nuovo reato, come
detto, nel 90 per cento dei casi, con costi no-
tevoli in termini personali e sociali. Al con-
trario, una persona che cessa di essere un pe-
ricolo per la sicurezza dei cittadini «rispar-
mia» i costi che altrimenti la persona in pri-
mis e la società avrebbero sostenuto quasi
certamente come conseguenza della commis-
sione di un nuovo reato.

A titolo esemplificativo, se la recidiva ve-
nisse abbattuta solo dell’1 per cento ci sa-
rebbe un risparmio per lo Stato di circa 60
milioni di euro all’anno per le sole spese di
giustizia (con minore utilizzo di forze del-
l’ordine, minori spese processuali, minori
spese di amministrazione penitenziaria com-
prese le spese sanitarie, in prospettiva più ca-
pienza delle carceri e quindi eliminazione
della necessità di costruirne di nuove).

L’articolo 1 modifica la legge 8 novembre
1991, n. 381 («Disciplina delle cooperative
sociali»), prevedendo l’estensione della ridu-
zione a zero delle aliquote complessive della
contribuzione per l’assicurazione obbligato-
ria previdenziale ed assistenziale dovute
dalle cooperative sociali relativamente alla
retribuzione corrisposta alle persone svantag-
giate anche ai casi, finora diversamente nor-
mati, in cui le persone svantaggiate siano
persone detenute o internate negli istituti pe-
nitenziari, ex degenti di ospedali psichiatrici
giudiziari e persone condannate e internate
ammesse al lavoro all’esterno.

L’articolo prevede inoltre che gli sgravi
contributivi si applichino per un ulteriore pe-
riodo di dodici mesi successivo alla cessa-
zione dello stato di detenzione se il detenuto

ha beneficiato nel corso della pena delle mi-
sure alternative alla detenzione o del lavoro
all’esterno, ovvero per un periodo di venti-
quattro mesi qualora il detenuto non ne abbia
beneficiato.

L’articolo 2 modifica la legge 22 giugno
2000, n. 193 («Norme per favorire l’attività
lavorativa dei detenuti»), prevedendo, in par-
ticolare, l’estensione degli sgravi fiscali, oggi
limitati alle imprese che assumono lavoratori
detenuti per un periodo di tempo non infe-
riore ai trenta giorni o che svolgono effetti-
vamente attività formative nei confronti dei
detenuti, e in particolare dei giovani detenuti.
L’articolo infatti allarga la platea dei benefi-
ciari e prevede un allungamento dei tempi
per la concessione dei suddetti sgravi fiscali.

L’articolo 3 modifica la legge 26 luglio
1975, n. 354 («Norme sull’ordinamento peni-
tenziario e sull’esecuzione delle misure pri-
vative e limitative della libertà»), al fine di
sostenere e incentivare l’attività lavorativa
svolta durante la detenzione.

L’articolo 4, infine, prevede l’erogazione
di contributi per progetti specifici di forma-
zione e inserimento lavorativo svolti da coo-
perative sociali o loro consorzi, ovvero da
imprese primarie e non profit, per attività in-
tramurarie.

Le misure previste dagli articoli 3 e 4 po-
trebbero dare un impulso notevole al lavoro
all’interno delle carceri poiché incentivereb-
bero le imprese a consolidare le proprie atti-
vità ed a inserire il maggior numero di dete-
nuti, con i benefici economici e sociali de-
scritti nelle premesse a vantaggio di tutta la
collettività.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Modifiche alla legge 8 novembre 1991,

n. 381, in materia di sgravi contributivi
per le cooperative sociali relativamente

alla contribuzione corrisposta alle persone
svantaggiate)

1. All’articolo 4 della legge 8 novembre
1991, n. 381, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

a) il comma 3 è sostituito dal seguente:

«3. Le aliquote complessive della contri-
buzione per l’assicurazione obbligatoria pre-
videnziale ed assistenziale dovute dalle
cooperative sociali, relativamente alla retri-
buzione corrisposta alle persone svantag-
giate di cui al presente articolo, sono ri-
dotte a zero. Gli sgravi contributivi di cui
al presente comma si applicano per un ul-
teriore periodo di dodici mesi successivo
alla cessazione dello stato di detenzione
se il detenuto ha beneficiato nel corso della
pena delle misure alternative alla deten-
zione di cui agli articoli 47 e seguenti della
legge 26 luglio 1975 n. 354, e successive
modificazioni, o del lavoro all’esterno ai
sensi dell’articolo 21 della medesima legge,
ovvero per un periodo di ventiquattro mesi
qualora il detenuto non ne abbia benefi-
ciato»;

b) il comma 3-bis è abrogato.
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Art. 2.

(Modifiche alla legge 22 giugno 2000,

n. 193, in materia di agevolazioni e di sgravi
fiscali per favorire l’inserimento lavorativo

dei detenuti)

1. Alla legge 22 giugno 2000, n. 193, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) l’articolo 2 è sostituito dal seguente:

«Art. 2. – 1. Le agevolazioni previste dal-
l’articolo 4, comma 3, della legge 8 novem-
bre 1991, n. 381, e successive modificazioni,
sono estese anche alle aziende pubbliche o
private che organizzino attività produttive o
di servizi, all’interno o all’esterno degli isti-
tuti penitenziari, impiegando persone dete-
nute o internate, ovvero persone ammesse
alle misure alternative alla detenzione di
cui agli articoli 47 e seguenti della legge
26 luglio 1975, n. 354, e successive modifi-
cazioni, e al lavoro all’esterno ai sensi del-
l’articolo 21 della medesima legge, limitata-
mente ai contributi dovuti per questi soggetti.
Nelle convenzioni con l’Amministrazione
penitenziaria è definito anche il trattamento
retributivo, in misura non inferiore a quanto
previsto dalla normativa vigente per il lavoro
carcerario»;

b) l’articolo 3 è sostituito dal seguente:

«Art. 3. – 1. Sono concessi sgravi fiscali
alle imprese che assumono lavoratori dete-
nuti o internati presso istituti penitenziari,
ovvero detenuti o internati ammessi al lavoro
all’esterno ai sensi dell’articolo 21 della ci-
tata legge 26 luglio 1975, n. 354, e succes-
sive modificazioni, ovvero detenuti o inter-
nati beneficiari di una delle misure alterna-
tive alla detenzione di cui agli articoli 47 e
seguenti della legge 26 luglio 1975, n. 354,
e successive modificazioni, in misura propor-
zionale alle giornate di lavoro prestate.

2. Gli sgravi fiscali di cui al comma 1
sono concessi nei dodici mesi successivi
alla cessazione dello stato di detenzione se
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il detenuto ha beneficiato nel corso della
pena delle misure alternative alla detenzione
di cui agli articoli 47 e seguenti della citata
legge 26 luglio 1975, n. 354, o del lavoro al-
l’esterno ai sensi dell’articolo 21 della mede-
sima legge n. 354 del 1975, ovvero per un
periodo di ventiquattro mesi qualora il dete-
nuto non ne abbia beneficiato»;

c) dopo l’articolo 3 sono inseriti i se-
guenti:

«Art. 3-bis. – 1. Sono concessi sgravi fi-
scali alle imprese che affidano a cooperative
sociali o ad altre aziende pubbliche o private
l’esecuzione di attività produttive o di servizi
che costituiscano occasione di inserimento
lavorativo per detenuti, sia all’interno che al-
l’esterno del carcere, da utilizzare in progetti
di innovazione tecnologica, formazione pro-
fessionale e sicurezza. Gli sgravi fiscali
sono concessi in proporzione all’attività pro-
duttiva o di servizi affidata.

Art. 3-ter. – 1. Sono concessi sgravi fiscali
per le cooperative sociali, i loro consorzi e le
comunità di recupero che inseriscono in atti-
vità lavorative detenuti tossicodipendenti o
alcooldipendenti»;

d) all’articolo 4, comma 1, le parole:
«all’articolo 3» sono sostituite dalle seguenti:
«agli articoli 3, 3-bis e 3-ter»;

e) dopo l’articolo 5 sono inseriti i se-
guenti:

«Art. 5-bis. – 1. Le cooperative sociali che
assumono lavoratori detenuti e svolgono atti-
vità di formazione, supporto, assistenza e
monitoraggio degli inserimenti lavorativi ef-
fettuati, sia per attività proprie che per atti-
vità gestite dall’Amministrazione penitenzia-
ria o di altre imprese ed enti pubblici affi-
danti, possono essere accreditate presso il
Ministero della giustizia e iscritte in apposito
registro istituito a tale scopo.

2. Nei casi previsti dal presente articolo,
gli sgravi fiscali di cui all’articolo 3 sono
suddivisi in parti uguali tra le imprese che
assumono i detenuti e le cooperative sociali
accreditate, a copertura dei costi da queste
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sostenuti per le figure professionali impe-

gnate nelle attività di formazione, supporto,

assistenza e monitoraggio degli inserimenti

lavorativi operati dalle imprese.

3. Gli enti pubblici, compresi quelli eco-

nomici, e le società di capitali a partecipa-

zione pubblica possono stipulare convenzioni

con le cooperative sociali accreditate e

iscritte nel registro di cui al comma 1, ai

sensi dell’articolo 5 della legge 8 novembre

1991, n. 381, e successive modificazioni,

per importi al netto dell’IVA anche superiori

alle soglie comunitarie, purché tali conven-

zioni siano finalizzate a creare opportunità

di lavoro per detenuti.

4. Le cooperative sociali accreditate sono

privilegiate nell’assegnazione dei fondi della

cassa delle ammende, di cui all’articolo 4

della legge 9 maggio 1932, n. 547, e succes-

sive modificazioni, e agli articoli da 121 a

130 del regolamento di cui al decreto del

Presidente della Repubblica 30 giugno

2000, n. 230, per progetti volti all’incre-

mento delle assunzioni di lavoratori detenuti,

anche attraverso la ristrutturazione e l’am-

pliamento degli istituti e l’acquisto di attrez-

zature.

Art. 5-ter. – 1. Le cooperative sociali e le

imprese, alle quali le amministrazioni pubbli-

che affidano attività produttive intramurarie

che costituiscano occasioni di inserimento la-

vorativo per detenuti, beneficiano per le atti-

vità affidate di un regime IVA agevolato,

nella percentuale del 4 per cento o di altra

misura stabilita ai sensi delle norme vigenti,

ove più favorevole».

2. Le modalità e i requisiti per l’accredita-

mento di cui all’articolo 5-bis, comma 1,

della legge 22 giugno 2000, n. 193, intro-

dotto dal comma 1 del presente articolo,

sono stabiliti con decreto del Ministro della

giustizia, da emanare entro centottanta giorni

dalla data di entrata in vigore della presente

legge.
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Art. 3.

(Modifiche alla legge 26 luglio 1975, n. 354,
in materia di organizzazione del lavoro e di

lavoro all’esterno)

1. Alla legge 26 luglio 1975, n. 354, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 20-bis:

1) il comma 1 è sostituito dal se-
guente:

«1. Il provveditore regionale dell’Ammini-
strazione penitenziaria può affidare, con con-
tratto d’opera, la gestione o la direzione tec-
nica delle lavorazioni a persone fisiche e giu-
ridiche estranee all’Amministrazione peni-
tenziaria, le quali curano anche la specifica
formazione dei responsabili delle lavorazioni
e concorrono alla qualificazione professio-
nale dei detenuti, d’intesa con la regione.
Possono inoltre essere istituite, anche a titolo
sperimentale, nuove lavorazioni, avvalendosi,
se necessario, dei servizi prestati da imprese
pubbliche, private o non profit, e acquistando
le relative progettazioni»;

2) al comma 2, dopo le parole: «lavo-
razioni penitenziarie» sono inserite le se-
guenti: «gestite direttamente o da terzi» e,
dopo le parole: «imprese pubbliche o pri-
vate» sono inserite le seguenti: «o non pro-
fit»;

b) all’articolo 21:

1) al comma 1, le parole: «di non ol-
tre cinque anni» sono sostituite dalle se-
guenti: «di non meno di cinque anni»;

2) dopo il comma 2 è inserito il se-
guente:

«2-bis. Il lavoro all’esterno può essere
svolto sia alle dipendenze di imprese private
o non profit che di enti pubblici. Può essere
altresı̀ prestato alle dipendenze dell’Ammini-
strazione penitenziaria per svolgere attività
lavorativa negli spazi demaniali esterni al
muro di cinta, negli uffici e nelle scuole del-
l’Amministrazione penitenziaria»;
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3) il comma 3 è sostituito dal se-
guente:

«3. Il lavoro all’esterno deve svolgersi
sotto il diretto controllo della direzione del-
l’istituto a cui il detenuto o internato è asse-
gnato, avvalendosi a tal fine del personale
dipendente e dell’ufficio dell’esecuzione pe-
nale esterna competente»;

4) il comma 4-bis è sostituito dal se-
guente:

«4-bis. La disciplina del lavoro all’esterno
di cui al presente articolo e la disposizione di
cui all’articolo 20, diciassettesimo comma,
secondo periodo, si applicano anche ai dete-
nuti e agli internati ammessi a frequentare
corsi di istruzione e di formazione professio-
nale all’esterno degli istituti penitenziari».

Art. 4.

(Disposizioni per incentivare l’inserimento
dei detenuti nelle attività lavorative

intramurarie)

1. Al fine di incentivare l’inserimento la-
vorativo dei detenuti, il Ministro della giusti-
zia può concedere contributi alle cooperative
sociali o loro consorzi ed alle imprese pri-
vate e non profit per l’attuazione di specifici
progetti di formazione e inserimento lavora-
tivo dei detenuti all’interno degli istituti pe-
nitenziari, condivisi con il provveditore re-
gionale dell’amministrazione penitenziaria e
con la direzione dell’istituto.

2. Con decreto del Ministro della giustizia
da adottare, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, entro centottanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sono stabilite le modalità di
attuazione della disposizione di cui al
comma 1, anche con riferimento alla quanti-
ficazione dei contributi ivi previsti, nonché
alle relative modalità di erogazione e di ren-
dicontazione.
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